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III COKI) I 

di DOMENICO BARNABA 
0—^—0 

I. 

Mi riporto ad un' epoca nella quale 1’ en¬ 
tusiasmo, il fanatismo, direi quasi il .delirio 
della gioia, s’ era manifestato nella Provincia, 
e specialmente nella città dì Udine in forma 
dì tale esaltazione da non avere forse ricordi 
ne’ tempi antecedenti. Mi riporto al 484-8. 

La mattina del giorno 17 marzo si sparso 
per la città la notìzia che l’Imperatore d’Au¬ 
stria Ferdinando 1° aveva concesso alle pro- 
vincie'Lombardo-Veneto la costituzione. La 
sera del giorno stesso si ebbe da Vienna, che 
iti quella capitale era scoppiata la rivoluzione. 
Fu un’ allegria, una commozione generale : 
la gente dalle più lontane contrade affluiva 
al centro : la, città come per incanto fu tutta 
illuminata da un momento all’altro: qua e là 
si videro sventolare le bandiere tricolori : e 
da, ogni parte s’udivano le grida di viva 
l’Italia , vìva la libertà. La costituzione era 
cosa da poco ; si voleva la indipendenza. Quel 
fermento, quella gioia tumultuosa, indescri¬ 
vibile, sempre crescente, seguitò ne’ giorni 
successivi. Sin dal giorno 18 si pensò a for¬ 
mare i quadri della guardia civica. I cittadini 
(Fogni ceto, d’ogni età accorrevano volonte¬ 
rosi ad iscriversi, fraternizzando culla truppa, 
per la maggior parte Friulana, del reggimento 
Ferdinando d' Este. Nel palazzo civico s’era 
stanziato un Governo provvisòrio, nelle per¬ 
sone del co. Antonio Caimo-Dragoni, avvocati 


Gio. Batta BiJliani, Giovanni De Nardo, Gio. 
Batta Pluteo, Mario Luzzati, a cui poscia s’ag¬ 
giunsero il co. Prospero Antonini, il co. Lucio 
Sigismondo Della Torre, l’avvocato Bernardo 
Cancianini, Domenico Pletti e Gaetano Fabris. 
Quest’ultimo, rappresentante del popolo, era 
un bel tipo di calderaio, che interveniva 
alle sedute col suo traversone di cuojo, col 
petto scoperto e peloso, colla faccia abbron¬ 
zita al fuoco della fucina; ma, nel tempo 
stesso, con quella serietà severa che gli veniva 
suggerita dalla importanza della sua nuova 
carica. 

Le autorità civili, di fronte a quella impo¬ 
nente dimostrazione di tutto un paese, se ne 
stavano mogie mogie, non sapendo a qual santo 
votarsi, a quale partito attonersi. Il maggiore 
Rei ehi in- del 26° fanteria, fece un tentativo 
di sguinzagliare la. truppa contro il popolo; 
ma la truppa ammutinata rifiutò obbedienza 
al comando del superiore. Il Delegato barone 
Pascottini sì mostrava sino ad un certo punto 
compiacente, ma non voleva compromettersi 
nò col suo Governo, nè col Governo provvi¬ 
sorio, nè col popolo. Scriveva secretaniente 
a Vienna per istruzioni, ma convien dire che 
a Vienna avessero abbastanza da fare, per 
domare la rivoluzione in casa propria, e 
quindi le chieste istruzioni non venivano mai. 
Il grido clte s’udiva ad ogni momento, in ogni 
angolo della città, e die andava collegato ai 
viva all’Italia, era pur quello di viva Pio ix, e 
questo solleticava anche i preti a far causa 
comune col popolo. Per cui non c’era sacer¬ 
dote, fosse anco parroco o canonico, che non 
portasse sul petto o sul tricorno la sua coc¬ 
carda tricolore. 

IL 

Il giorno 23 marzo, verso le 9 ant., venni 
chiamato da un fante del Comune con ordine 
di presentarmi al capo (lei Governo provvi¬ 
sorio co. Antonio Caimo-Dragoni. 

Mi vi recai tosto, e dal conte suddetto mi 
venne l’incarico di levare dodici uomini della 
guardia civica, e portarmi con essi al palazzo 
lesse (*) dove alloggiava il generale di brigata 
Auer, comandante della città. Raccolto le 
dodici guardie, le condussi al luogo designato. 


(li Attualmente Mulatti, sull*angolo del piazzale al Ponte 
di via Fosco Ile, tra questa e la via nailon* 
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Ivi trovai il solito picchetto di guardia, com¬ 
posto di soldati del 3° battaglione del 20° 
fanteria, comandato da un caporale. Tutti 
que’ soldati dalle mostro verdi, compreso il 
caporale, erano friulani. Essi resero il saluto 
alle mie guardie, che fu da queste composto 
come meglio poterono;-Ìndi soldati e guardie 
deposero i fucili, gli uni a destra le altri. 1 a- 
sinislra, nel sottoportico del palazzo, mentre 
al di fuori si collocarono due sentinelle, una 
civica l’altra militare. 

Verso le ore 10 si videro cu pi La re il barime 
Pascolimi-, il co. Antonio Caimo-Dragoni, gli 
av vo ca ti Gi o. Batta lì i llia.ni, Giovanni De N a ri I o, 
Gio. Batta PI ateo e .Mario Lirzzatti, i quali, 
ricevuto il saluto daguardìe e soldati, salirono 
le scale. Poco dopo vi giunse aiidie il mag¬ 
giore comandante dei 3° battaglione barone 
Reichlin: anche ad cssq furono presentate le 
armi; ma egli passò in mezzo alle due file 
vomitando non so quali bestemmie in tedesco, 
senza degnarsi- dì corrispondere al saluto. 
Aveva troppo veleno nell’anima. 

Frattanto sul piazzale, ri lupetto al-palazzo, 
andava formandosi un attruppamento di- po¬ 
polo .numerosissimo, elle in attesa dell’esito 
dì quella visita al generale austriaco, non si 
moveva di là, almanaccando sul quanto fòsse 
per succedere. 

Dopo due buone ore di ansio, i signori del 
Governo provvisorio discesero le scale, e 

g iunti al sottoportico, il co. Antonio Caimo- 
•ragonì, rivoltosi ai soldati che si erano 
schierati presentando l’arme, disse; 

— D’ora in poi, restate a disposizione del 
Governo provvisorio. Siete quindi sciolti da 
ogni obbligo di prestare obbcadenza alle au¬ 
torità austriache. 

Quelle .parole, colla velocità delia scintilla 
elettrica, corsero tra la folla, c i, rappresen¬ 
tanti del Governo provvisorio; nell’ attraver¬ 
sare la via, furono calorosamente acclamati. 
Io, allora, avvicinandomi al caporale del pic¬ 
chetto, mi feci consegnare il bastone (distin¬ 
tivo de’ caporali austriaci) *e lo spezzai sul 
ginocchio, dicendogli : 

— In Italia non c’è bisogno del bastone 
per ottenere la disciplina)). 

E gettai Ì tronconi in mezzo al popolo che 
li raccòlse con un grido di gioia. 

Poco stante scendeva il barone Reiehlin. Nè 
i soldati, nè le guardie gii resero il saluto. 
Lo ebbe invece dal popolo, clic lo accompagnò 
sino alia, sua abitazione (casa Bendi a, borgo 
Villa Ita.) tra l fischi e gli urli. Il bar. Reichlin 
era notorio a tutti, pei' le sevizie usate coi 
suoi soldati, non esclusa 1-uflizialità, 

III. 

È inutile il dire che i rappresentanti, del 
Governo provvisorio erari si recati al palazzo 
lesse per stipulare, col Generale austriaco e 
col Delegato Paseottini, la capitolazione, in 
forza della quale cessava ogni autorità au¬ 


striaca, civile e militare, nella-Provincia del 
Friuli, clic, veniva rimessa nelle mani del 
Governo. provvisorio. Fra gli altri patti di 
"quella capitolazione, c’ era pure la resa della 
fortezza di Palmamiova ed Osoppo, per la 
quale, il generale Alici* rilasciava lettere di¬ 
rette ai due comandanti delle suddette for¬ 
tezze, perchè dovessero cede He al nuovo 
Governo. 

Un altro invito nel giorno stesso 23 marzo 
mi venne latto, perchè mi presentassi al 
co. Caimu. Portatomi tosto da lui, prese a 
F dilani : 

— Pei 1 - ell’etto della capitolazione leste sti¬ 
pulata, le due fortezze di Palmanova ed Osoppo 
devono venire a noi. Interessa che sia preso 
possesso senza ritardo. Ella, ha molte cono¬ 
scenze ad Osoppo : vorrà compiacersi dì unirsi 
ai signori Gin. Batta big. Locateli"!, co. Ber¬ 
nardino Bercila e Domenico Piccoli, per re¬ 
carsi ad Osoppo, all’ intento di conseguirne Ja 
cessione. Si trovi qui alle quattro per la par¬ 
tenza. 

Falla un po’ di refezióne, alla precisa ora 
indicatami-mi recai all’obbedienza. Due car¬ 
rozze chiuse, ciascuna a Uro quattro, stavano 
appiedi dello scalone che mette alla Loggia 
Municipale : 1’ una aveva i cavalli colla testa 
rivolta a mezzodì, 1’altra a settentrione. Montai 
le scale, e nel gabinetto del Presidente trovai 
I’ ingegnere Luigi Duodo, il co. Prospero 
Antonini ed il sig. Francesco Vi doni, quali 
destinati per Palmanova. Poco dopo vi giun¬ 
sero il sig. Domenico Pìccoli ed il co. Ber¬ 
nardino Peretta, che, unitamente all’ing. Lo- 
catejli ed a me, erano destinati a prendere 
possesso del forte d’Osoppo. All’ ima ‘Com¬ 
missione ed all’altra vennero consegnale le 
opportune credenziali, e cioè: un esemplare 
della capitolazione di Urline, un mandato del 
Governo' provvisorio che dava, incarico alle 
Commissioni di ricevere in consegna le due 
fortezze/ed uri ordine del generale Auer per 
i comandanti delle stesse, col quale s’impo¬ 
neva la cessione. 

Erano le quattro e mezza allorché si uscì 
dal palazzo. Una folla stragrande di popolo 
s’accalcava-nella Piazza Gontarena. Le per- 
soiieTTjTnponenti ledile Commissioni si scam¬ 
biarono un cordiale saluto : montò ciascuno 
nella l'ispettiva carrozza; i postiglioni frusta¬ 
rono Ì cavalli, e via bisenso opposto, fin" gli 
evviva entusiastici deila popolazione. 

A e a s se t ta d e II a n os 1 1 'a e a r m z za s t a v ano due 
guardie ci vi di e, armate di fucile : erano il 
sarto Francesco Coccolo e Io scultore Mari- 
guani. . 

IV. 

Avevamo per distintivo un nastro bianco 
intorno al cilindro, ima sciarpa tricolore ad 
annuc.olio, e la spada. Penetrati dell’impor¬ 
tanza della nostra missione, appena la car¬ 
rozza ci trasportò fuori porta Geniona s’in- 
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tavolarono discorsi relativi agli eventi della 
iornata ed all’esaurimento del nostro man¬ 
ato. 

Fra i quattro, il co. 'Bernardino Peretta, 
eccellente pasta d’uomo, non aveva veramente 
sortito dalla natura un animo gran latto 
coraggioso. Egli crasi concentrato, e lasciava 
la parola agli altri. Percorso buon tratto di 
strada, durante la quale si tenne sempre 
taciturno, ruppe il silenzio, e ci disse; 

— Sentite mo ; la nostra missione è ono¬ 
rifica, !o r so. Ma avete pensato ai pericoli, cui 
andiamo incontro? 

— Quali pericoli, signor conte? 

— Oli bella 1 Non lo sapete forse che lassù 
Iialino fucili e cannoni, c die potrebbero;..? 

— Eh! signor conte, noi abbiamo in tasca 
di che rispondere ai cannoni ed ai fucili. 

— Capisco ; noi abbiamo le credenziali, 
abbiamo T ordine della cessione rilascialo dal 
generale... 

— E le par poco?... 

— Non so niente, io. Se quel signor coman¬ 
dante del forte, che sarà un croato m’im¬ 
magino, se ne impipasse dell’ordine del ge¬ 
nerale... e clic così, per sua maggior cautela, 
ne dicesse: con loro buona licenza, signori 
miei, passino intanto in una delle casematte, 
sino a nuovo ordine... 

— Signor conte, capisce bene che, ciò 
facendo, quel signor comandante andrebbe 
incontro ad una ben grave responsabilità. 

— Capisco. E se gli venisse il ghiribizzo di 
chiuderei i portoni, e non lasciarci passare...- 

— Allora rifaremo la strada. 

— Eh ! credano pure, signori, die non è 
cosa da farsi su per le dita. È un’ impresa 
che può darci a pensare seriamente. 

E tornò a farsi taciturno. Frattanto con 
questi ed altri discorsi si giungeva a Trice¬ 
si mo. Cominciava ad annottare. I postiglioni 
che, lungo il rettilineo da Ghiavris iti poi, 
avevano lasciato andare i cavalli a loro agio, 
bali,crono loro il dorso all’ ingresso del paese, 
li ringaìluzzarono a prendere un trotto sor- 
rato. Si correva sul ciottolato. 11 vecchio 
carrozzone faceva molto l'umore. La senti¬ 
nella al corpo della guardia civica del paese, 
collocato nel sottoportico rimpotlo a casa Pi- 
losio, ebbe un bel gridare a squarciagola 
all! alt!... c poi, aitarmi! all’armi! — i 
postiglioni o non intesero quella voce, o non 
vi diedero peso ; e via. 

Trascorso il paese, rimisero i cavalli al 
piccolo trotto. 

V. 

Cosa succedeva intanto a Trieesimo? Il co¬ 
mandante della guardia civica, certo Mad rasai 
(il nome di battesimo m’ò sfuggito), non sa¬ 
pendo darsi pace che ì postiglioni s’avessero 
rifiutato dì ottemperare all’oc della sentinella, 
dando corpo ad un’idea che gli eia frullala 
nella mente, si pose tosto a gridare: 


,— In quella, carrozza è il Duca di Modena 
che scappa. S’insegna. 

Detto, fatto. Si porta all'abilazione de’ si¬ 
gnori Cargueìiitti, e senza, chiedere nemmeno 
il loro permesso, trae dalla stalla il migliore 
cavallo, gli pone la briglia, lo inforca, e via 
di grande carriera. Giunto a Co!la!lo, stazione 
postale, scorgo-— sulla porta di casa sua — 
il mastro di [insta., signor Luigi Anzi!, e si 
fa a domandargli se ha veduto passare una 
carrozza a tiro quattro. 

— È passata adess’ adesso — gli risponde 
l’Anzil. 

— E non ha cambiati cavalli! 

— No. 

.Il Madrassi torna a mettere jj suo puledro 
alfa carriera, senza nemmeno curarsi di sa¬ 
lutare l’Anzil, sempre più convinto clic quella 
vettura tutta chiusa portasse il Duca di Mo¬ 
dena fuggitivo. 

La nostra carrozza aveva fatto al passo la 
ascesa, e così pure la discesa della riva oltre 
Cobalto. Giunta al basso della riva stessa, 
(piando i cavalli cominciavano a riprendere il 
toro trottino, un cavallo con sopra il suo ca¬ 
valiere ci- sorpassò colla corsa la |>irt sfrenata. 
Era lì Madrassi, il quale, giunto a Magnano, 
sparsavi la voce dell’arrivo del Decadi Modena, 
espressa la sua forma volontà di volerlo ar¬ 
restare, fece suonare campana-martello. La 
guardia civica, Lutto il popolo m riversò sulla 
strada presso la locanda Gubìan. Sulla bocca 
di tutti correva l’esclamazione : 

— Il Duca di Modena... oli! lo arresteremo.,. 
Che bella preda! Dio sa (pianto denaro avrà 
con sé! 

E in men che non -si dice, la strada fu bar¬ 
ricata con carri, casse, tavoloni, botti vuote, 
eccetera. La guardia civica del paese fu tutta 
sulle armi, in attesa di jare il gran col [io. 

Era calata la notte. I nostri 'cavalli, alquanto 
stanchi, rallentavano sempre più il loro trotto. 
Quando, ad un. tratto, la carrozza s’arrestò. 
La guardia Coccolo, clic stava a cassetto im¬ 
bacuccata nel suo mantello, alla nostra inchie¬ 
sta del percliè non si andava, dal finestrino 
anteriore ci rispose: 

— La strada è bai’ricala. 

Il co. Bernardino Ceretta scattò a quell’av¬ 
viso, gridando: 

— Siamo perduti!... 

Da fuori, una voce gridò: 

— Domando di parlamentare. 

Era il Madrassi, che, ritto in piedi sopra 
una botto, colla spada sguainata, ci faceva 
quella intimazione, io, che conosceva buona 
parte della gente ivi raccolta, ed era il più 
tranquillo dei quattro, cominciai a credere 
che ci fosse un equivoco; e senza mettere la 
testa fuori dello sportello risposi a chi ci chie¬ 
deva di parlamentare: 

— Siamo agli Srdim vostri. 

Allora il Madrassi saltò giù dalla botte, or¬ 
dinò alla civica di circondare la carrozza, ciò 
che fu subito eseguito; poi, facendosi con aria 
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baldanzosa allo sportello, accompagnato da 
certo Rodolfo Merluzzi, mio cugino, che por¬ 
tava un grande fanale acceso, con piglio af¬ 
fatto severo ci disse: 

— Signori, ì loro recapiti. 

10 rispondo dall'interno della carrozza: 

— Commissari straordinari, che d’ordine 

del Governo provvisorio .si portano ad Osoppo 
per prendere in consegna il forte. 

A quelle parole il povero Madcassi perdette 
le stalle, e solo da lì a poco balbettando potè 
soggiungere; 

— Scusino... si dubitava che... ma il nostro 
dovere... * 

In quel mentre l’ingegnere Locateliì mi 
passava le credenziali, lo mi sporsi alquanto 
dallo sportello per consegnarle. Rodolfo Mer¬ 
luzzi alzò il fanale, mi riconobbe e gridò: 

— Ah! fole lu trai!... l’è Meni Barnaba!... 
altro che il Buche di Modene! 

E voltosi al Gubian die scavasi sulla porta 
del suo albergo: 

— Puarte ca di bevi. 

In men che non si dice fu tolto l’impaccio 
della barricata: dovemmo però scendere, ac¬ 
cettare il bicchiere che ci veniva offerto, e 
ridere sull’avventura. II Madrassi, ringuainata 
la spada, se ne stava a testa bassa, mortifi¬ 
cato. Rimontammo indi in carrozza in mezzo 
agli addii di quella buona gente; i cavalli, un 
po’ riposati, ripresero la via di miglior lena, 
mentre il co. Beretta, rimesso dal primo sgo¬ 
mento, esclamava :* 

— L’abbiamo fortunatamente scappata: ma 
Dio sa se l’andrà sempre cosi! 

- VI. 

Si giunse ad Osoppo senz’altri accidenti, e 
si smontò all’albergp De Toma. Erano pros¬ 
sime le ore otto, e quindi non si stimò pru¬ 
dente salire al forte ad ora cosi tarda. D’al¬ 
tronde, non sarebbe stata cosa facile che ci 
venissero aperte le porte. In quella vece si 
giudicò opportuno dì prendere concerto coi 
deputati comunali, per ottenere da essi quelle 
nozioni che pur si ritenevano necessarie pri¬ 
ma di fare il nostro ingresso nella fortezza. 
I signori deputati Verichiarutti, Rossi ed altro 
di cui non ricordo il nome, non tardarono a 
presentarsi. Essi ci istruirono, die la guarni¬ 
gione del forte componevasi d’una compagnia 
di linea del reggimento Ferdinando d’Este, 
pressoché tutti friulani, e di circa quaranta 
artiglieri, la maggior parte boemi, vecchi, 
consegnati là come in quiescenza, e molti fra 
essi ammogliati. Ci dissero essere il coman¬ 
dante un antico capitano, certo Miniev, buona 
pasta d’ uomo. Ma nel tempo stesso ci. fecero 
avvertiti che il nuovo ordine di cose l’aveva 
reso sospettoso, e che rujn accordava con 
tanta facilità l’ingresso al forte. 

11 conte Beretta, a quell’antifona mi disse 
all’ orecchio ; 

— Vedrà che ci si gioca un brutto tiro, e 


potremo dirci fortunati se torneremo a casa 
colle pive nel sacco. 

L’ingegnere Locatelli chiese ai signori de¬ 
putati se avessero nulla in contrario di te¬ 
nerci compagnia nel domani, e venire con 
noi al forte. Quei signori, dopo essersi fra 
loro ammiccati, aderirono alla domanda. 

Presi questi concerti, si chiamò l’ oste, e 
si ordinò la cena. 

— Ma signori — si scusava l’oste — sono 

cólto così all’improvviso.è raro il caso che 

qui venga un forastiere. non potrei ser¬ 

virli che d’uria buona frittata. 

— Se non c’è altro — soggiunse il Pic¬ 
coli — vada per la frittata., perchè l’appettilo 
in un modo o nell’ altro vuol essere soddis¬ 
fatto. 

La commissione dovette quindi adattarsi a 
quel pasto frugale. Si trovò squisita la frittata, 
perchè condita dalla fame. Ma l’oste, che pur 
voleva farne una sorpresa, dopo la frittata 
venne innanzi trionfalmente con un piatto 
di formaggio, e deponendolo con compia¬ 
cenza sul desco, 

— Ecco — disse — il sigillum stomaci. E 
fatto col latte delle mie vacche! 

VII. 

E quella notte si dormi, senza occupare 
gran fatto' la mente de’piani strategici che 
si dovevano mettere in pratica per dare lo 
assalto alla fortezza. Nel domani, discesi per 
tempo nella cucina dell’albergo, trovammo 
i Deputati comunali che ci aspettavano. Dietro 
consiglio di questi, si convenne di far capo 
col Parroco, siccome quello che aveva molta 
entratura presso il comandante del forte. 

Portatici in canonica, ci si disse che il 
Parroco in quel momento era in confessio¬ 
nale. Non conveniva indugiare, però, e quindi 
uno dei deputati s’incaricò di andarlo a 
chiamare nella vicina chiesa. Quell’ultima 
penitente fu per certo fortunata di conse¬ 
guire l’assoluzione delle sue colpe senza 
tanti preamboli; avvegnaché il sacerdote che 
f ascoltò, non si fece attendere oltre il tempo 
necessario a fare la strada dalla chiesa alla 
canonica^. . 

Il pievano don Pasquale della Stria sì 
mostrò sorpreso di trovare nel suo tinello 
tutta quella gente; ma la sua sorpresa si 
cangiò in una specie di disgustoso stupore 
quando intese il motivo per cui lo sì chia¬ 
mava. 

— Signori, — ci disse — io mi presterò 
volentieri ad accompagnarli ; ina temo che 
non ci sia concesso IMngresso al forte, im¬ 
perocché il comandante, attese le novità che 
corrono, ha ordinata la chiusura dei polloni, 
e posta la sentinella agli stessi. 

— Ma noi — soggiunse il Locatelli — 
siamo latori d’ un ordine del generale Àuer 
suo superiore, e non può certamente, senza 
mancare alla disciplina, rifiutarsi di riceverlo. 




PAGINE FRIULANE 157 


— Quand’ è così — replicò il parroco — 
eccomi a loro disposizione.— E soslituito il 
tricorno ai quadrato, s’ avviò con noi. 

Sulla piazzetta del paese, e precisamente 
dove comincia la salita al forte, c’è una 
piccola loggia. Ivi era stabilito il corpo di 
guardia della civica, che al nostro arrivo, 
come meglio poteva, ci presentò le armi. Ci 
arrestammo, e chiamato il comandante della 
civica stessa, lo si avvertì di tenersi pronto, 
non essendo diffìcile che nel giorno medesimo 
quel corpo di guardia fosse portato a stan¬ 
ziare nel forte. 

In quel mentre il conte Bernardino Beretta 
mi si avvicinò e mi disse : 

— Senta; non sarebbe buona cosa, che 
lasciassimo qui le nostre spade, per ripren¬ 
derle al nostro ritorno ?..... 

— E perchè, signor conte? 

— Veda: l’andare così armati.... in un 
campo nemico.... mi avrebbe 1’ aria di sfida. 

— Eh t via. Stia pur certo che le nostre 
spade resteranno nel fodero, e non porte¬ 
ranno sfida alcuna. 

— Ella se la fa troppo sulle dita, signor 
mio. E sarebbe prudente. 

In quel mentre la commissione, colla de¬ 
putazione comunali e con a testa il Parroco, 
cominciò la salita. 

II conte Bernardino, dimenando la testa, 
si pose in coda della comitiva. 

VII. 

Il poi tone dell’unico ingresso che mette 
al forte era chiuso. Il Parroco chiamò il ca- - 
porale di picchetto e gli disse che una com¬ 
missione #i signori, portante un ordine del 
Generale Auer, aveva urgente bisogno di pre¬ 
sentarsi al comandante del forte. I! capo¬ 
rale va a portare (.'ambasciata, e ritorna col- 
l’ingiunzione che sia accordato l’accesso al 
Parroco soltanto. Il Parroco' entra, e ì portoni 
vengono tosto rinchiusi. 

— L’ ho detto io — esclama il co. Ber¬ 
nardino — finiranno per metterci tutti in 
prigione.... e forse ci lascieremo la pelle 
un’impresa troppo ardita, codesta. 

Pochi istanti appressò, venne l’ordine al 
caporale di darci lìbero il passaggio. I por¬ 
toni sì riaprirono, ed eccoci nel forte. 

Qua e là si vedevano dei vecchi artiglieri, 
quali occupati in faccende domestiche, quali 
oziando seduti sui muriccioli, e tutti resta¬ 
vano a bocca aperta, sorpresi nel vedere 
quella strana commissione mascherata; taluni 
facevano un saluto rispettoso, altri mostra¬ 
vano un risolino sotto i baffi. Per giungere 
all’abitazione del comandante si doveva pas¬ 
sare davanti il corpo di guardia. La senti¬ 
nella passeggiava in su e in giù: i soldati 
del piceli etto stavano seduti al di fuori sopra 
una panca cianciando fra loro. Erano, come 
dissi, tutti soldati italiani, o per meglio dire 
friulani, del Reggimento Ferdinando d’Este. 
Ah nostro avvicinarsi, la sentinella si fermò; 


i soldati del picchetto si levarono in piedi; 
questi e quella sì mostrarono confusi, incerti: 
ma finalmente, quando passammo loro in¬ 
nanzi, la sentinella ci presentò l’arme ed i 
soldati ci fecero il saluto militare. Ciò servì 
ad incoraggiat e non poco il conte Bernardino, 
il quale avvicinandosi mi dissa: 

— Sono dei nostri; e al caso di bisogno.... 

Sicuramente, saranno in nostra difesa. 

Sull’uscio della casina abitata dal coman¬ 
dante, ci attendeva il Parroco, incaricato della 
parte di cerimoniere. Oì accolse con un sor¬ 
riso di buon augurio, e ci precedette salendo 
la scala, introducendoci nel'«salotto dove se 
ne stava il capitano. 

Vili. 

Il capitano Alessandro Minier, comandante 
del forte d’Osoppo, era un ometto piccolo 
di statura, ma ben tarchiato, e di modi gen-- 
tili. Appariva dell’età di GO anni circa. Calvo 
sul davanti, aveva al di dietro della testa 
pochi capelli grìgi, alquanto arruffati; por¬ 
tava gli occhiali, attraverso cui si vedevano 
due occhietti pìccoli, sui quali cadevano le 
palpebre rilassate, come fossero prossime a 
chiudersi a! sonno. Parlava stentatamente 
l’italiano, però a sufficienza per farsi inten¬ 
dere. 

Ci fece sedere, restando egli in piedi, e ci 
richiese del motivo che là ci conduceva. L’in¬ 
gegnere Locateli! succintamente gii espose 
il latto della capitolazione di Udine, del trat¬ 
tato stipulato fra le Autorità civili e militari 
austriache da una parte, e il Governo prov¬ 
visorio dall’altra, in forza di cui le prime 
cessavano da ogni ingerenza, e cedevano al 
secondo ogni loro potere sulla città e pro¬ 
vìncia, comprendendo nella cessione anche 
le due foi'tezze di Osoppo e Palmanova, con 
ordine, da parte del comandante militare della 
Provincia, ai comandanti delle due fortezze 
di dimettersi dal comando delle medesime, 
rimettendole nelle mani degl’incaricati del 
Governo provvisorio. Ciò dicendo, l’ingegnere 
Loeatelli rassegnava nelle mani del capitano 
Mitlier le credenziali. 

Il pover’ìtomo rimase talmente sbalordito, 
da durare fatica a reggersi in piedi. Cominciò 
a tremare tutta la persona; voleva-leggere 
le carte che avea tra le imam, ma la vista 
non gli serviva; voleva parlare, ma non ergi 
verso che potesse articolare parola. Final¬ 
mente, facendo forza a se stesso, a frasi 
staccate, potè dirci: 

— Signori, permettano che io raccolga il 
mìo stato maggiore, onde deliberare. 

Dalla porta chiamò un vecchio artigliere, 
al quale impartì degli ordini in lingua tedesca. 
Pochi momenti dopo entrarono un capitano 
d’artiglieria, il tenente di Piazza, un tenente 
di linea, ed il medico militare. 

11 conte Bernardino ini si avvicinò e mi disse 
all’orecchio; 
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— Siamo perduti! 

Il comandante, dopo alcune parole in te¬ 
desco ai nuovi venuti, prese a leggere Lor¬ 
dine che gli veniva dal generale Auer, di 
cedere la tortezza. Indi, come meglio poteva, 
e sempre tremando nella voce e nelle membra, 
si fece a leggère gli altri documenti. Finita 
la lettura, e in seguito ad alcune interpel¬ 
lanze e risposte corse tra lui e gli altri, uf- 
fiziali, il comandante prese a dire: 

— Signori, io, e il mio stato maggiore 
prestiamo obbedienza agli ordini del nostro 
superiore. Prego soltanto ad accordarci un 
po’ di tempo per disporci alla partenza. 

E lì per lì fu estesa la capitolazione, colla 
quale « il signor comandante capitano Àles- 
« sancir® M'mier, dietro il voto espresso dagli 
« uffìzi ali da lui dipendenti, viste le condizioni 
« della capitolazione stipulata fra le autorità 
« civili e militari delia Provincia di Udine, 
le ed il Governo provvisorio; visti i poterà 
«conferiti ai Commissari straordinari, di¬ 
ce chiara di cedere e consegnare, siccome cede 
ee e consegna la fortezza d’Osoppo con tutti 
ec i suoi materiali di guerra (eli cui sarà eretto 
ee inventario) al governo della Città di Udine, 
ec e per esso a’suoi incaricati. Viene accordato 
« airuffrzialità austriaca il termine di otto 
«giorni, ed agli artiglierà pure austriaci il 
« termine di tre giorni a sloggiare dal forte 
« All’uffizialità stessa si accorda di uscire e 
« portar seco le armi di sua specialità, di 
«qualsiasi natura. A. tutti, uffizi ali c soldati 
« stranierà, verrà corrisposto il soldo di tre 
ee mesi. Il comandante Mitrier, e l’altra uffi- 
« zialità impegnano la loro parola, d’onore, 
ee che sino alla loro partenza nessun disordine 
ee sarebbe successo nel forte ». 

Firmato quest’atto solenne, si passò im¬ 
mediatamente all’inventario del materiale 
eel attrezzi di guerra, di casermaggio ed altro 
esìstente nel forte: operazione codesta che 
si volle intrapresa e compiuta con tutta 
esattezza. (U 

Frattanto fu mandato l’ordine ai coman¬ 
dante della civica, che volesse portarsi tosto 
nella fortezza con un picchetto delle sue 
guardie. A quest’ordine fu data .ini mediata 
esecuzione. La civica, penetrata** nel forte, 
fraternizzò tosto colla truppa italiana ivi di 
guarnigióne, ed ogni posto- di guardia venne 
occupato simultaneamente da un soldato di 
linea, e eia una guardia civica. Ai caporali 
furono spezzati i bastoni, ed agli stessi ed 
ai soldati fu detto, che d’allora in poi non 
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avrebbero servito lo straniero, che la patria 
era libera; e che alia sua indipendenza do¬ 
vevano consacrare il sangue è la vita. 

Un urrà di gioia rispose a quelle parole. 

Il comando del forte fu interinalmente 
affidato a certo Gio. Battista - Rossi, nego¬ 
ziante del paese. 

Nella erezione dell’inventario s’iimpiegarono 
parecchie ore, dacché, come si disse, lo si 
volle redatto colla maggiore possibile esat¬ 
tezza. Con qual animo si prestasse il povero 
Minier a quella per lui dolorosissima ope¬ 
razione, lascio ad altri il pensaiào. 

Erano le tre pomeridiane quando, firmato 
l’inventario in parola, s’intraprese la discesa 
dal forte. Nel mentre si stava per mettere 
il piede in paese, vedemmo venirci incontro 
un cava li ero a briglia sciolta. Era quel Ro¬ 
dolfo Merluzzi, nostra conoscenza, che incon¬ 
trammo già alla barricata di Magnano. Quando 
ci fu dappresso, arrestò il cavallo tutto gron¬ 
dante di sudore, e con ansia all’annosa ci 
chiese : 

— Dunque il forte Ita ceduto? Se c’è 
bisogno di soccorso, .io tengo cinquecento 
uomini a vostra disposizione. 

— Sta tranquillo, sta tranquillo: il forte 
è nostro, o l’abbiamo avuto senza bisogno di 
adoperare le armi. 

— Allora, viva l’Italia! — È voltò il ca¬ 
vallo, e vìa di carriera. 

IX. 

* 

Ridottasi la Commissione all’albergo del 
paese, sedette a tavola in compagnia della 
Deputazione Comunale che si diede cura rii 
far approntare un discreto desinare. Alle ore^ 
quattro e mezza ri montò in vettura, e in 
mezzo alle acclamazioni della popolazione, 
noti zia! a della resa del forte, ed adoìl alasi 
lungo la strada che sì doveva percorrere, 
prese la via di Udine. 

II. conte Bernardino aveva sulla bocca un 
risolino, di soddisfazione, o non cessava dal 
commendare la bontà d’ animo, e la corren¬ 
tezza di quel povero comandante Mirtier, vera 
_pasta frolla, coiti’ egli lo battezzava. La stari-. 
chezzàjlTTlòfidoho della vettura, gli concilia¬ 
rono il sonno: piegò la testa sull’ imbottito, e 
sognando forse i corsi pericoli, e l’esito bril¬ 
lante dell’ impresa, placidamente s’ addor¬ 
mentò. Quand’ ecco si svegliò di scatto, chie¬ 
dendo còsa fosse avvenuto. S’era giunti a 
Magnano. Anche questa volta la carrozza si 
arrestò da un momento all’ altro. Il solito 
capitano Mad cassi si presentò allo sportello, 
ina non per ricercarvi il Duca di Modena, 
bensì per pregarci a discendere onde passare 
in iàvista le guardie civiche di Magnano, 
Taccento, Artegna ed altre 'ivi schierate* per 
due in una lunga linea. Si dovette accondi¬ 
scendere, e percorrere ripetutamente la fronte 
di quella milizia improvvisata. Ce n’era di 
tutti i colori : giovani e vecchi, parte scalzi, 
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parie in zoccoli di'legno ; taluni portavano 
cappello, altri portavano berretto di celilo 
foggi e, altri la testa nuda. La diversi I à delle 
armi poi era singolare; si vedevano schioppi 
da caccia a due canne, Etti una canna, trom¬ 
boni, perfino spingarde. La maggior parte dì 
queste armi irrugginite, taluna a pietra focaia, 
altre senza acciarino. Cosi, sì presentava ar¬ 
mata la prima fila. — La seconda portava 
armi d’altra natura: lame, spade, stocchi, 
baionette, spiedi, ed altro. Mi fermai davanti 
ad un contadino che in cima ad una lunga 
pertica aveva assicurato un falcino. Era, un 
vecchio in barba bianca, dall’occhio fiero, e 
sorpassava, tutti irf altezza. 

:— Galantuomo — gli dissi — voi portate 
un’ arma formidabile. 

Mi rispose prontamente; 

— Fin cumò mi ha serviid a tapi, formcnt; 
ma di culi in de mi ut, si or, mi servirà a tajà 
il pliav ai cròazz, se toni arali ca a rompinus * 
i ininphons. 

Non esagero a dire die quella milizia con¬ 
tava oltre 000 individui, ed era appunto quella 
colla quale Rodolfo Merluzzi s’impegnava <H 
dar l’assalto al forte d’Osoppo, per il caso 
che non si fosse ai'reso. 

Eseguita così la rivista, accettato un buon 
bicchiere di ramandolo, che ci venne offerto 
dalla cortesia dei singoli comandanti di quel (e 
civiche, rimontammo nella nostra vettura, e via, 

X. 

La Commissione destinata a prendere in * 
consegna la fortezza, di Palmanova, era com¬ 
posta, come già si disse, dei signori ingegnere 
Luigi Dtiodo, Francesco Vidoni e Prospero 
Antonini. Questa Commissione potè esaurire 
sollecitamente i suoi incarichi, imperocché 
avendo affidato i magazzini, e depositi del 
materiale da guerra, a persone stimabili del 
paese, e ciò d'accordo col comando del forte, 
non stimò necessario redigerai un inventario 
minuzioso degli oggetti che venivano presi 
in consegna. Per cui potè restituirsi a Udine 
nelle ore antimeridiane del giorno successivo 
alla sua partenza. La cittadinanza quindi, co¬ 
minciò ad impensierirsi quando vide giungere 
le quattro e le 'cinque pomeridiane, senza 
avere notizia alcuna della Commissione par¬ 
tita per Osoppo. E l’allarme andava crescendo 
sempre più col trascorrere delle ore; e la 
gente s’ avviava a frotte verso porta Gemona, 
ed oltre sino a Chiavris, ansiosa di conoscere 
l’esito della nostra missione,.e dubitosa che 
potesse essere accaduto qualche-sinistro. E il 
du bit io non era senza giustificazione, inquini- 
tocliè il forte d’Osoppo dipendeva esclusiva¬ 
mente dal comando di Palmanova, e poteva 
benissimo rifiutare di subordinarsi agli ordini 
del generale Auer. Tanto è ciò vero, che per 
tale motivo a quel povero capitano Mìnier 
venne inflitta una punizione. 

Finalmente, alle ore sette pom. del giorno 


24 marzo, ia nostra carrozza entrava in città, 
Piazza Contarono, ove s’andò’a smontare,; 
era gremita di gente, e cì accolse con grida 
entusiastiche di gioia. Il Presidente co. An¬ 
tonio Cairno-Dragoni annunziò dal poggiuolo 
del palazzo civico la resa del forte d’Osoppo. 
Le sue parole furono accolte con frenetici 
evviva. 

XI. 

Due giorni dopo i fatti suesposti, ebbi dal 
Governo provvisorio ima missione speciale: 
di recarmi cioè di nuovo al forte d’Osoppo, 
e ritirare le spade di cui andavano armati 
gli artiglieri. Non so da qual motivo possa 
essere stata consigliata quella misura. Vero 
è che nell’inveii La rio non era stato fatto cenno 
di quelle armi, e potevano quindi alla loro 
partenza essere asportate dai cannonieri, come 
complemento del loro uniforme. D’altronde 
trattavasi dì spade di forma antiquata, e di 
mescli inissimo valore. Era la spada identica 
a quella portata dagli antichi birri, d’infausta 
memoria. 11 comandante Mìnier si mostrò 
■condiscendente alla mia ricerca, e diede tosto 
gli ordini opportuni perchè la chiesta con- 
• segna seguisse. 

Fu invéro per me un momento doloroso. 
Quegli artiglieri erano in numero di cin¬ 
quanta sili’incirca, tutti avanzati negli anni, 
e buona parte con moglie e figli. La loro 
destinazione a quel forte era una specie di 
quiescenza, e si ritenevano inamovibili. 

Fuori della porta della sua abitazione, l’ex 
comandante aveva fatto collocare un tavolo. 
Comparsi, in buon ordine que’ cinquanta can¬ 
nonieri, vennero dallo stesso Minier arrin¬ 
gati in tedesco, ludi cominciò la sfilata. Pas¬ 
savano uno ad uno davanti a me, sì levavano 
la. tracolla a. cui era appesa la spada, e get¬ 
tavano quesLa e quella sul tavolo. Ma su 
quelle fìsonomic si appalesavano, neH’eseguire 
tale operazione,, i diversi sentimenti <ji sde¬ 
gno, di commozione, di. dolore. Quella spada 
a cui dovevano rinunziare, essi V avevano per 
tanti e tanti anni onoratamente portata. Ed 
ora dovevano staccarsi da lei! Quindi taluno, 
nel gettarla, proferiva, una bestemmi fi, lan¬ 
ciando in pari tempo a me un’occhiata sde¬ 
gnosa; altri, nello spogliarsi di quell’arma, 
versava una lacrima; altri, finalmente, la ba¬ 
ciava con all'etto, prima di deporla. L’ex co¬ 
mandante si copriva gli ocelli colla mano. Io 
mi trovava sulle spine, e non vedeva l’ora 
che quella triste operazione avesse termine. 
Deposta l’ultima spada, il Minier, senza viep¬ 
più 1 salutarmi, rientrò in casa, e Io sentii 
dare in uno scoppio di pianto. 

Chiamate vino guardie civiche, ordinai loro 
dì raccogliere le armi, e, ricco di quel bot¬ 
tino, discesi al paese, e -da qui mossi verso 
Udine. 

Nel domani altro ordine del Governo prov¬ 
visorio, che mi recassi ad Osoppo, per inal¬ 
berare la bandiera italiana sul colle Napo- 
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leone, punto il più culminante del forte. 
Quanto per me fu triste la giornata antece¬ 
dente, altrettanto questa fu allegra, e in senso 
ben diverso commovente. Feci raccogliere 
tutta la guardia civica del paese, e meco la 
condussi nel forte. Quivi feci battere i tam¬ 
buri a raccolta, e tutti i soldati del reggi¬ 
mento Ferdinando d’Este furono pronti e 
messi in arme. E questi e la civica circon¬ 
darono il colle, sul quale venne inalberata la 
bandiera. Indi dissi quattro parole d’occasione, 
che furono accolte col massimo entusiasmo. 

Laporta, e tutte le finestre dell’abitazione 
dell’ ex comandante Minier, erano chiuse 
ermeticamente. Quelle grida di gioia non 
dovevano certamente giungere gradite al- 
Forecchio del poveruomo. 

XII. 

Dovevano passare per Codroipo, prove¬ 
nienti da Treviso, duemila Croati, (che fos¬ 
sero veramente Croati non potrei accertarlo, 
perchè a quell’epoca tutti i soldati compo¬ 
nenti l’esercito austriaco venivano indicati 
con l’appellativo di Croati); e il Governo 
Provvisorio aveva creduto opportuno di pren¬ 
dere delle misure per il caso che quella mi¬ 
lizia fosse intenzionata di praticare qualche 
ostilità. 

Era un giorno di festa. Io mi era recato 
a passarlo a Buia, in seno alla mia famiglia. 
La mattina del giorno stesso proveniente da 
Udine venne in casa mìa Mattia Perosa, mio 
carissimo amico, latore d’ un ordine pressan¬ 
tissimo del Governo provvisorio a me diretto. 
L’ordine portava che io dovessi immediata¬ 
mente raccogliere la guardia civica di Buia 
e condurla a Codroipo, Ed era tale l’urgenza, 
che m’imponeva di tosto agire, perchè la 
sera del giorno stesso la guardia doveva tro¬ 
varsi al luogo stabilito. 

Che fare?..... Pensai tosto che mi sarebbe 
stato impossibile il conseguire la raccolta 
mediante la pubblicazione d’ un avviso ; mcn 
che meno se avessi voluto mandare degli 
avvisi personali. Mi venne una felice idea : 
ricorrere al parroco. I preti, in que’ mo¬ 
menti di entusiasmo, quando correva sulla 
bocca di tutti il nome di Pio ix come primo 
fattore della rivoluzione, si mostravano molto 
accondiscendenti agli ordini deH’autoritàcivile. 
Mi portai quindi dal parroco nel momento 
in cui stava per recarsi in Chiesa a celebrare 
la messa solenne. Gli dissi l’incarico che mi 
veniva dal governo, e Io interessai a pubbli¬ 
care. dall’ altare che, finita la messa, tutti gli 
inscritti net ruoli della guardia civica voles¬ 
sero raccogliersi sul piazzale rimpctto la 
chiesa. 

Quell’avviso produsse il suo effetto. Ter¬ 
minata la mossa verso le ore undici, tutta la 
gente si riversò sulla piazza. Io salii sul pog¬ 
giolo della casa comunale, cd accennato, ai¬ 
roni in e che in’era venuto, arringai quella* 


folla, invitando tutti coloro che possedevano 
un fucile a riunirsi sulla piazza stessa per le 
ore una pom. onde procedere per Codroipo. 
Un grido unanime accolse le mie parole: Viva 
VItalia! Viva Pio ixf Morie ai Croati! 

All’ ora stabilita la piazza era piena di 
militi improvvisati. Feci una breve rivista; 
ne scartai parecchi o perchè troppo giovani, 
o perchè non armati di fucile, e così ridussi 
il numero a 300. — Ciò fatto, invitai tutti 
coloro che avevano prestato servizio militare 
ad uscire dai ranghi. Se ne presentarono 
dodici, tre dei quali avevano ottenuto il loro 
congedo col grado di caporale. Questi lì no¬ 
minai addirittura capitani. Agli altri diedi il 
grado di uffiziali. Divisi Fin fiero corpo in tre 
compagnie di *100 uomini cadauna, sotto gli 
ordini d’un capitano e due uffiziali: feci ca¬ 
ricare le armi. Chi aveva abbondanza di mu¬ 
nizione, forniva gli altri che n’erano sprov¬ 
visti. E formati i ranghi, colla bandiera alla 
testa portata da uno cui aveva conferito il 
grado dì uffiziale, in mezzo alle solite grida 
sì presero le mosse. Io tu’ ero arrogato il 
grado di maggiore.,., però senza brevetto! 

XIII. 

Erano prossime le due pom., quando s’intra¬ 
prese la partenza. La vìa da percorrere non 
era breve: da Buja a Codroipo, 34 chilometri. 
Verso le ore quattro si fece l’ingresso ordi¬ 
nato a San Daniele, dove si trovò opportuno 
dare un po’ di riposo a quelle milizie. Ma il 
riposo non bastava. I tre capitani mi si fecero 
presso, manifestandomi il desiderio de’ loro 
soldati di rinfrescare le fauci con un bicchiere 
di vino. Allora verini nella convinzione di non 
essere un abile e previdente condottiero d'ar¬ 
mata. Non ci aveva pensato, che anche il 
milite mangia e beve! Io non aveva con me 
che all’incirca un centinaio dì svanziche, 
quali erano più che sufficienti pe’mìei bisogni 
personali. Però non lasciai trapelare la mia 
sorpresa, e diedi ordine ai tre capitani che 
ciascuno facesse somministrare alla sua com¬ 
pagnia un pane e mezzo boccale di vino per 
„ognÌ mi lite . Mi portai indi dal sig. Lorenzo 
dott. Franceschinis,-Deputato Comunale, e lo 
pregai per un prestito di seicento lire austria¬ 
che, che mi venne tosto accordato. M’accorsi 
allora che la carica di maggiore che m’ era 
appropriata, veniva a costarmi alquanto cara. 
Pagai quel primo scotto con L. 120, e, rimesso 
in ordine il mio battaglione, per Villanova, 
Carpacco, Cisterna, Dignano e Flaibano giunsi 
a Sedegliano. Erano le sette di sera. Interessai 
Giacomo Perusini, mio zio, e Deputato co¬ 
munale, perchè volesse alloggiare presso le 
famiglie del paese la mia gente, ed egli vi si 
prestò non solo per l’alloggio, ma .eziandio 
per la cena. Dopo, aver raccomandato alla 
truppa di tenersi pronta ad ogni chiamata, mi 
portai in vettura a Codroipo per ricevere gli 
ordini opportuni. 
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Mi presentai al colonnello signor Alfonso 
Conti comandante delle guardie nazionali della 
provincia, e gli dissi che teneva a sua dispo¬ 
sizione la guardia civica di Buia, composta di 
trecento uomini tutti armati di fucile e ben 
disposti ad usare degli stessi, ove il bisogno 
lo domandasse. Gli chiesi quaìé destinazione 
intendeva di dare a questi militi avvertendolo 
che pernottavano a Svegliano. Mi rispose 
piuttosto con mal garbo, che nel domattina 
alle’ore otto li facessi trovare fra Gorizziza 
o Codroipo, in attesa delle sue disposizioni. 
Ciò detto mi'voltò le spalle e mi piantò li. 
Era colonnello, e naturalmente il maggiore 
doveva accontentarsi d’aver ricevuto Lordine, 
se anche brusco, del suo superiore. Nel do¬ 
mani, la mìa milizia trovavasi su d’un praticello 
fuori Codroipo, in attesa di nuovi comandi, 
e disposta a far le fucilate contro i Croati. 

Ma l Croati passarono tranquillamente, 
senza alcuna molestia, dopo le intelligenze 
corse fra il loro comandante e il colonnello 
Copti. A Codroipo, durante il passaggio di 
quella truppa, non c’era finestra da cui non 
spuntasse la canna di qualche fucile. Di. qua e 
di là della piazza erano stale collocate guardie 
nazionali d’ogni colore; per cui se si avesse 
manifestato il bisogno'di adoperare le anni, 
quelle povere guardie civiche s’avrebbero a 
vicenda ammazzate. 

Emettila tosi il passaggio della truppa nemica, 
io feci ritorno a’ miei militi, per comunicar 
loro die non c’era altro a fare, se non resti¬ 
tuirsi a casa loro. Ci fu naturalmente un po’ 
di mormorazione, ma venne tosto sedata. A, 
mezzo dei tre capitani feci distribuire L. 1.50 
a ciascun milite, per quanto potesse loro oc¬ 
correre nel viaggio di. ritorno; raccomandai 
loro il buon ordine, e, smosso il grado di mag¬ 
giore, tornato semplice cittadino, me ne venni 

a Udil.lO. (Il seguilo al prossimo numero), 

‘ ftV» ... 

..'*’■* ■ 

SONETTO INEDITO 

DI 

PIETRO ZSOFtUTTI 


Sangue <iì bìo s Petronio (I), bo proprio gusto 
Che lu sia nominalo professore ! 

E sieri grazio alla mano deir Augurio 
Clio un dee reto segnò elle le fa onore : 

Poiché questo è uri decreto proprio giusto, 
Mentre sei uomo buono e di buon cuore ; 
IJ, dotato di fisico robusto* 

In partibus tu piaci alle signore* 

po’ poi dopo liat talento,e bel discorso, 
Tratti i scolari con buona maniera, 

E nel servizio tu non hai rimorso. 

Ora dunque ritieni che S contenta 
Colla citladp la Provincia intiera 
Cbe ti abbi assicurata la polenta. 


(1) Matteo Petronio prof.ttrdin* pressò il QiiiniiRlo liceali: rlt 
Udine, nato in Piranu (latria) U 19 maggio iftK, morto a Udine 
PS marzo 1SS3. 


RICORDI DEL FRIULI IN PIEMONTE 

_^^ 

Una notte dei Morti a Moncalieri. 

—* 2 Novembre 130-1 — 

(Inedito). 

Al Direttore delle Pagine Friulane . 

Cortesissimo —La notte dei Morti del 1804 

10 mi trovava — a poche miglia da. Torino — 
in Moncalieri ; c, un po’ studiando, un po’’ 
pensando ai benamati estinti del mìo paren¬ 
tado e del mio Paese, stàvomi, solitario, al 
tavolo da parecchie ore ; e quando, tra una 
pioggia dirotta e il sibilo, poco men che 
pauroso, di gagliardi venti contrari, scocca¬ 
vano le dodici, avevo finito di scrivere l’umi¬ 
lissima Olle saffica che, cadutami nelle mani 
in questa sera dei Morti del 1889, io mando 
a Lei. Dopo cinque lustri dalla volgare nascita 
sua, la povera gradesanina-torinese viene 
costà nella terra del padre. Ne faccia il go¬ 
verno eli’ Ella, sig. Del Bianco, vorrà. 

Fu indirizzata — e non mandata — ad una 
mia sorella, alla quale beai non. rammento 
se neppure io ne abbia parlato mai, nei pochi 
momenti, elle, dopo quel tempo, passai con 
lei. Ri sguardata come manifestazione del cuore 
di un individuo, e come cosa letteraria, la 
poesietta di Grado in Piemonte non ha valore 
di sorta; ma, in quanto è rivelazione del¬ 
l’animo di un fuoruscito, essa può, forse, 
meritare un lampo di.attenzione dal psicologo 
e da altri, entrando, aneli’ essa, fra gli, atomi 
di quel mondo storico interessantissimo che 
fu la volontaria o sforzata Emigrazione dei 
Veneti nell’Italia indipendente, fra il 1859 e 

11 1860. L’Odo di Moncalieri — la sepolta viva 
per un quarto di secolo — capita ora in Friuli ; 
e sarebbe vogliosa di ricordare ai Veneti oggi 
Uberi (—ai Veneti, s’intende, dal sentir piu 
gentile—) il socratico Gnot'hi saulon, c.Tob¬ 
bligo morale di farne qualche applicazione 
ragionevole. 

Vicenza, 2 novembre IftRy. 

il devJ no Suo compaesano 

Sebastiano Soatum uzza. 

(fìra<l4*ii*i*b 

X 

— A gnó suòre L, t marìagia co' B. M. — 

(A mia sorella L,, maritata in G. M.) 

I. — Sbaie i balcóni (0? in sòn malinconioso, 

La piova —» Dòn su Póltro sii pia* i vìnti; 

- Me par cbe* 1 monile, inté la note scoso, 

Manda lambiti ; 

3. — E a mé Penzolo, o suòre, tic \\ rlolor ’ 

# Déta ’stl versi cbe, pianzamlo, scrivo. 

Vignili da *i zimisièri, imtrtla el cuor 
Sepolto iiò vivo. 


(t) oppure barcóni* 
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3- — Zé* ì zimislòri de M Fruii* de Oravo — 

Là die dorme’ (1) 1’gnò cari co* la morte, 

E )à clic d* una fòssa Mé voràvp 
'V<V mi dì la sorte, 

4, — Scura, scura, "sta nòte va passando; 

Pur M tièn drio, se ben In angonìa, 

I .canpisanti nostri vizìlando, 

L'ànema mia* . 

5* 0 suspirào Fript, dòlze’ Marine, 

Ali, rt<V ài gnò còrpo *na baila de tera 
Santa.. Qua clie Elia bùo !a sti matimi, (2) 

L* òbia la sera* 

0* — Mò no protèndo Ripide 1 elio fòssa’ 

Amlk M gnò nome co' la fama a sbfòo* 

Coni én lo sdii se de *i gnò Morti ì' làssa’ 

Siti corpo a-cùlo* 

7* — Vò', lòto negre de M Fri li] , per mò, 

E Yò*, de Oravo sabftmi bhmdi, 

\ Fumi de la morte fà palò* 

Cintiti e giucundi* 

8* ~ De Gravo e de M Fri'iM ‘nlti le eonlràe 
De garghe canposànto un cantonzm 
Oh. tien-me in sèrbo tu, per carìfàe, 

Gnò faon Distin ! 

9. — Mé basi a fòssa* *vcV de *1 gnò paese; 

E ninfe contare se *1 nome mio, 

Record ào da gnissùn spirto cortese, 

Vaga smanio. 

10* L'aria, che fantulin ho respirào, 

J La pnssarà su U corpo mio desfato, 
r E da T sL* aria de patria ’carezzalo 
y L sarà beato. 

11* — Su *1 gnò sepulcrò vignarà da M zielo 
* Desso la piòva, pùo de *1 Sòl i razì ; 

'Cussi cl ziòlo fiulàn, e turbio e belo, 

*1 darà i bazi* 

12* — Se gnissùn llòr, de ztirto garghe erbeta 
Patria su '1 .corpo mìo metarà M vérde — 

Zògia che anche una fòssa po varò Li 
Mai nò Ma perde* 

13. — Suòre, tu sòn 1 de mé piu l'or Dm agi a* 

A 'sia ttira, che nàsse* t'Im vigilo, 

El io corpo — la so sera 'rivàgìa — 

Sarà rendilo; 

14* — E quòìa, despùo quésta, iò ciaf ùi‘n ? 

Co M cuòr intencrio da santi amori* 

Su la tò benedè tu sepi.il tura 
Spargerà duri* 

15* — 13 Mò?:.* 0 Defonti de M Paisi mie*, 

Spòro de *vò’ ’ntrà veltri un dì la stanza.,* 

Oh preghti* die nò càgìa, ànenie pie, 

J Stà gnò speranza!! 

* H C 

— VERSIONE LIBERA IN PROSA ITALIANA — 

1. — Batte contro delle mie finestre, con rumore 
mesto, — Da pioggia; soffiano, Pan contro Paltro, 
i venti contrari E* sembra che fi mondo, nascosto 
nella tenebrìa della notte, — Mandi, dal suo grembo,* 
voci di lamento; * 


(1) opp. dròmti 1 — (5) opp* mantina 


2* — E a me, Sorella mia, l’angelo del dolore —■ 
Detta i versi clic, piangendo, a to scrivo — Versi 
dna venuti da quei cimiteri dove il mio cuore — Si 
sta, sepolto vivo* 

— Son, essi, i cimiteri del Friuli o di Grado — 
Di là, dove i miei cari dormono insieme alla morte 

— Di là, dove Svorrei che un giorno — La fortuna 
mi concedesse una fossa* 

* 

4 — Lugubre, lugubre va scorrendo questa notte; 

— E, tuttavoita, tiene a lei dietro, sebbene in estrema 
angoscia — Visitando i cani pisanti dei nostro Paese 
—* 1/ anima mia* 

— 0 Friuli desideratissimo, o dilette Marine di 
Grado — Concedete, prégovi, ammorto mio còrpo una 
badilata di terra Sacra* Come in seno a voi esso 
ebbe il mattino della propria vita — Trovi in seno 
a voi anche il proprio tramonto* 

0* — Io non pretendo, un marmo che t faccia — 
Volar fra la gente, con la fama, il mio nome* — 
Sono ben soddisfatto, se lascieranno il mio corpo — 
Allato (accanto a ~ còlo) dei Morti mìei fratelli di 
«natio loco ^* ^ , 

7* — Voi, nereggianti zolle friiflane — E voi, bionde 
arene gradesi ■—* I morti sonni miei fare potete — 
Tranquilli e giocondi* 

8* — Deli, nelle contrade di Grado e del Friuli — 
Un angolo di qualche campo sardo — Tiènlo in serbo 
por me (io te ne supplico — per cartiàe) 0 mio buon 
Destino! 

9. — A me basta di avermi la fossa nel paese mio; 

— E non mi calo punto se il mio nome — Non ri¬ 
cordato da veruno spirito cortese — Si dilegui dal 
mondo, 

10 — Queir aria che io respirai nella mia infanzia 

— Passerà sul dìsciolto mio corpo — E, accarezzato 
dall’aria della Patria mia, — Questo corpo sarà 

' bealo* 

11* — Sul mio sepolcro verranno giuso dal cielo 

— Ora le gocce di pioggia, ora i raggi del sole. — 
Così il cielo friulano, e coperto e sereno, — Darà 
(al mìo sepolcro) i suoi baci* — 

13* — Anche se nessun fiore s’avesse a vedere sul 
corpo mio (sul min tùmulo), di certo qualche erbetta 

— Dei mìo paese netterebbevj sopra il proprio verde 
Ghirlanda die anco alla fossa del poveretto — Non 

manca maL ~ 

13. — Stimila! ben più dì me tu sei fortunata* — 
A codesta terra elio ti vide nascere — Il corpo tuo, 
(compiuta la sua giornata) *- Verrà restituito; 

Ì4* — E le creature tue* una dietro dell 1 altra — 
Col cuore tenero per santi allotti — Sopra la bene¬ 
detta tua sepoltura — Andranno spargendo fiori* 

15* — E io, qual sorte m'avrò?... 0 btfn amati 
Morti del Paese mio — Spero eh# in mezzo a voi, 
un giorno, otterrò stanza* — Deli, pregate, anime 
pie, che non resti delusa^— Quesla mia speranza! 

Sebastiano Scaramuzza 

(G ìadensts) 

- —— 
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OSSÒVÌ 


LA VUERE DEI CROZZ E DES SiIRVS 

TRAnOrn in ftjrlan 

da 


. Imi .)* O • 


Prime rii scomenzd la poesie, 

Musis, elle sluis su V Elicone, us prèi 
Ohe mi spiraìs In cùr cun cortesie 
Il vnestri ajùtpar che pini hicle a sèi; 

Sperami mi moml in vo-allm, su i Renai 
Lis vlnirtis che 1 o 1 vnei scrivi iiduut o* pòi. 

0' pensi di charitil oliò batate 
0, inior, chè vncre orende c strepitose 
Che tra surfs e crozz par pare stizze 
Si combatè cun art pioppi curiose: 

Se si à di erodi, oliò baine jè stilde 
fìalìi e di zi gante e ben fraiade- 

(V vuei propri Cantale mior chV sai, 

Parco die du#h a sepin che batoste: 

Scoli ai mi dnnche, amis, Cj se o 1 puess mai, 
Entri subit in champ, saltami la roste; 

Anzi ini plàs dì dijus conce zir 
Ceinùd cIT al sucedè cheli grand mteltV, 

Un surisatt un d\, brusàd ili sèd, 

Il pericnl tV un giatt avìnd schampàd, 

Al lè par bevi, o’ dfs, a scot.edèd 
Une gote di pure, a-iFdr di un lad ; 

E cui so musicutt cli'al businave. 

In ta cheli spìeli il so’ cordi ài clmclmve. 

Ma intant die lui bevevo, ta d pautan 
Un crott, gran clia^haron, lu sint, In viórt ; 

E a lui voltansi, stand un pòc Ionia», 

Di discori cun lui ben prest al cród ; 

E clialanlu puliti, al viorz la boclie, 

E cun grand* ajar ebest cantili al torbe r 

— Cui seso vo’ ?... don tri vigniso, sior 
Pareè, disvimi, sèso ca vignéti 
.Fi di cui seso?<„ ini parès di onori,.. 

Diséìmi il vor ; nujo ch’ai sei tasùd : 

Se us chati galantom e ami cun me, 

Us moni, par tratàus, a $hase me. 

Sèpit che di chest lad soi jo d sovran, 

E rtuch i crozz mi tegnìn par parai! ; 

Mio 1 pari a si clamavo Tre Pantan, 

Mè mari Dee - des - Àghis ve ve non : 

Su la rive del Po, .cubiad cun je’, 

IL ro mio 1 pari cui so 1 amor mi vè. 

Se vuelìs po savè co non die ài jo, 

0* ài non Sglonfe - Ganassis, non zentil... 

Ma un personagio grand sès anche vo. 

Un princip valorùs e un moml cml, 

Dnnche disvimi su : di ce sang seso ? 

Ce start isal il vuestri ? ce non veso ? — 

Rispuind il surisatt: — Mi maravei 
Cile diesi,is robìs vo mi domandate ! 

Il mio 1 sang e d mio 1 non e elicli dei miei 
L 1 è cognossud par dutt il monti che o' lais. 

I tlios e y umin e j* ucci lu san : 

E vo no lu saves?.. seso in ìngian ? 

Scusai I L.. Robe - Fruzzons al è d mìo’ non; 
Rosee - Pan po Pò elicli del mio’ gran pari : 

E. Lecite - Muelis, prole di blason, 

L’è d non eh* a puarte la mè nobi 1 mari. 

Cui po no sa-j-al, par eontàus ben tinti, 

Oh 1 al è so 1 pari d re Rosee - PerstfLt ? 


Mè mari in V une buso mi slanci (1) 

Nudrin-mi a fis o nolis o bum bona : 

E vo comùd mai mi damàiso ami, 

Se d vuestri start cui mio* no V à rasons ? 

No, no, vuestri compagn eteri o’ no soi, 

E vo no vòs del mio 1 lan-chfì ta i voi ! 

Vo state ta l’aglio e vivis ta d panl.au ; 

Jo mangi elìdi di'a mangia an$he i siors : 

Pes corbls vói cirinrl il pini bon pan, 

E cheli pini blanc, eli f al à i pini bogns savors ; 
Te 1 torte o to' fujazze o 1 tacili d nàs, 

E chè che à pini curiandui, pini mi plàs* 

Fetutis di pcrsntt e figadìns 
Cu i siòi grassnzz a son la mè passimi; 

Formarti frese e spongo ai miài di liti ns 
À son ili spess il mio’ pini bon boemi * 

E citis e pàdielìs clios pluì ontis 
A son pe mè bovini le simpri .prontis. 

Spassici' lìs cusinis e i seglars, 

Ài cogos stoi atout e a lis lor voris ; 

E se mai viod un piati di clièi pluì rara, . 

Lu cerchi, stait sìgàr, in pocliis oris : 

Crodeìmì, sior, die elidi dio mangi jo, 

Nanche Giove lu mango, us dis di'no! 

Se qmilchi volte po mi chati in vnere, 

Mi moti tra i prins, senze timor in cùr : 

Par grand di 1 al sevì un om, In pliali in ciere, 

E no mi volti gran nanche ni-rtaùr; 

I salii anche ta d jett, e, cuti»che al duàr, 

O r muard mi'dèd o un pìd a elidi pimr vuàr (^). 

Pai 1 altri di rlos robìs o’ ài paure: 

Del falcnzz o del giatt, mìd prins nemis ; 

E dopo al è M tramai, diè si aradure 
Cile jò la. muart pini ciertc des surfs : 

Ma i>lui di dutt del giatt o' vin spavent, 

E buso no nns salve nè talont. 

No-altris no mangia broani nè ras, 

II sèlino o lis cocis no togìiin ; 

CHeselì golosezz no son pai nestri nas, 

E vulinth 1 a vo-altrisjù lassin : 

Guddit pài- vo - altrìs in ta d vuestri lad 
O chost o elidi boeon tant delicàd. — 

11 crott obesi, bidl discors ohapàd in piati, 

Si* meU a ridi e po al mpuind cussi : 

— Mi consoli cun vo, sior surisatt, 

Che sòl pe panze o* e us mòv il gri ; 

Ma f se mi cròrtis, us al dis rtabon, 

Vin anche no un poentt di bielt e bon.. 

Fàr o dentri dal lad anche no-altris 
O 1 vìn qualclìe diossnto di mangià; 

Anclie no si gioirli ri e pini di vo - altrìs 
Te jarbo o ta d pan tari di mateà : 

E so anello vo volès corchà elicsi; ben, 

Us coste masse pèc o prost .a us veri, 

Montàit su da me schene, so erodès, 

Ch 1 o 1 vuoi puartàus a viodì d lùc elidi’ stoi ; 
Ma chapàisi ben ben ta d cuell, di pès. 

Par eh 1 a no d nassi qualchi fibiiloi.*. — 

E d surisatt a i salte su la uopo, 

E d crott se rid a vdu su la gropo. 

Il surisatt a sì gioldeve un monrt 
Viodind Sglonfe - Ganassis a nadà, 

E a si sintive ben, cheli ptuir taronrl, 

Fin tant che donge tièro si chatà ; 

Ma cuand eli 1 a si vedè ta d mìezz dal lad, 

À si melò a vai cun gran pietàt. 

E pcntìd de V ingian che lu tradì ve. 

Sì giavave i cliavcì cìulàml ajùt; 

E strenzinsi tls giambìs, si tignive 
Ta panze di cheli altri, mìezz piardèd : 

E intant clic M cùr ta d stomit ì bateve. 

Di tornà pi-est in ti èro a si cuojeve, 


(1> Pàrtorire: voce ragiRtrata nel Vocabolario de) Pirona* 
(£) Orno, sinonimo di pover’ uomo. 
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E spasimami frangesse e biel glazzàd, 

ÀI molà jù ta V aglio la so code, 

Cito come un rem di strang su par cheli lati 
Si stnssmàve, rem di gnove morie; 

E vaincl e sberland a si scunìve 

Par che M cil lu tirass da prùv de rive* 

E tra di sé al diseve; — Oh co vìazz 
Oh- a mi focile di fà cui erott comò! 

Cun tari ti s pcnis e cun tant strapazz 
No lè par mar Europe sul gran Ho: 

Cui sa so come jè, cun tant rividi, 

O 1 puess in salv rivà cif la me pioli? — 

Piardùd il pùar moschin in elicseli pensìrs, 

D’improvìs un madracc a si mostri, 

Olio vongoland pa Taglie cui siei zìrs, 

Cui chav a si voltavo cà e là : 

Lu vi odori n chei doi e no us sai dì 
Ce strofe che M lor cùr al vè a sinti* 

11 crott senze peusà pai so compagn, 

Sott agile par salvassi al piombe ju ; 

E I* altri bandonàd in miezz al bagn, 

Al reste là cip la so’ panze in su; 

* E rigami pe so muart, ta *! so' voltassi 
GiT lis zatis al cìr di re pelassi. 

Finìd e disperàd sott agile al va, 

E po anclumò voltansi al tome sore, 

Ma screde sott e land dì là e di cà, 

Si vìòd a vicinà P ultime so’ ore, 

Tant pini che '{ pél bagnàd come un pezzott, 

U pès ile l’aglio a Ju tiravo sott. 

Ma prime di néassi } il puar piardùd 
ÀI volte elicseli lamenz al traditor: 

— Il to' doliti', là sn P è cognossùd, 

E spi éliti mi ^Imstig ili gran rigor ; 

Tu mi às vholt a ta rive, e, m pnartàd, 

Tu rni lassis muri senze pielàt. 

Pini bràv di to par cori e par eombal.i, 

Par invidie, o crudèl, tu mi às traditi: 

0’ mùr néàt; ma cui puédial piatati 
De vendete del cil eh’a ti ìli piinui ? 

Ma anche cnjù tu provaràs da cìs 
La vendeio tremende des suris* — 

Finale a stenl. chesle ultime perniile. 

Il pùar mescli in al mùr cun ginn passi ori ; 

Ma su la rive a stavo, buine diàule, 

Une surìs die Deche - Pfazz e à non : 

Lu viòd.*. a peto un ci vi l — e a cor Cun lamp 
Dulà die lis surìs tegnìn il clmmp* 

À pene che gran gnove a sì sinti. 

Urie rabie dal diàul a lis gliapà; 

E senze piartll timp o spietà un dì, 

Di unissi in gran consci a si tratà. 

Prime anchimò che M cuArp del puar nèàd 
1/agile del lad lu 'vess a-d’Òr pnartàd* 

In tal doman, cri cade P albe a pene, 

Si aduniti lis surìs cun gran rumor; 

Il lùc del parlamenti, par scielte piene, 

L’ è stati in C une Chase di dolor: 

Te cliase, o’ dfs, dal pari dei pùar mnàrt, 

CIT al stavo là pensami sun cheli gran tuàrt* 

M et fide t,a M so’ pnest eli è conili i ve, 

Il pùar veglio Vaimi si jeve e al dìs: 

— La sorte cip a mi toc he a è ben piativo, 

Ma jè anche tal par dutis lis surìs; 

Cbei crozz*** chei crozz*** lu dìs cui cùr in man, 
Par me e par vo-altris son il gran maina* 

Oh pùar mal me!.** Tre fìs o’ vevi un dì, 

E dupli c tre pur Iropp o’ jù ài piartilìris : 

Il pvin, land la so buse par Ciri, 

Ln chape un giatt e al mùr in pòs minùts ; 

Cheli altri al va a piassi in V un tramai, 

L T ordign pini brntt ch’ai monti al sevi mai* 

il tierz di’a Pere Panie mio’ plasè, 

E la perle dei voi de ptiare mari, 

Par colpe d* un crotatt, piardùd ai lè, 


Néàd in miezz (P un lad, ben piés d’un lari**, 
Su dimoile cui n tri i crozz armi risi i brazz; 
Fintole; muàrt ai crozz pini trisch dei giazzl —< 

Ditt chest, in mancul timp che no lu dìs, 
Vuere spirami, lis armis a preparin : 

E par stivai si (din intòr i pìs 

Des scussis di che favo eh* a mangiarla, 

(Jholinrl des piante, come par crosatt (1), 

Leàdis cun coròis di pioli dì giatt* 

Dos ànimis di lum po si cholerin. 

Fasi nel no sai co scuds o covertovi; 

E par elmo, sul chàv a si meterin 
Dei scuss o crepi* di coculis cun glorìs ; 

Par lanzis a elmtarin des gusielis 
CIP a lusivin to ponte come stelis* 

Cussi chest; gnùv esercìt preparar), , 

A no ’1 vedeve V ore tP entrà in champ. 

Savùd po chest i crozz par un legàt, 

Fùr da P aghe a saltanti in t' un lamp, 

E radunàds in ordin su la rive, 

Di Glieli preparata ognun cirive* 

E intani cip a scrusignàvin la rason 
Di cheli moto di vuere e di soldads. 

Cui scetro in man, pompòs, un surison 
Al sì presente ai crozz là intór tiràds; 

Monte - Citis al jere, e, se ben badi, 

Fi dì cheli gran vuerir Sbuse - Formarti. 

Fermàd in miezz de trnpe del nemìs, 

Il snrisatt sì mett a di cussi : 

— Sepit, o crozz, clPoVven cà pes surìs ; 
Preparaisl a la vuere an^he al gnùv di**. 

\\ motìv lu savès..* la muàrt e M dan 
Del nestri gran compagn**. di Rosee-Pan* 

Cui stess lòr voi, cui lòr pini viv doldr, 

Lu bau vìodùd a muri ta M miezz dal lad; 

Il vnostri capo, e dilli no P ocòr, 

1.P è stàd il traditor cip a lu à nèàd : 

Cui dimoile che tra vo-altris V ìli combati, 

CIP a si prepàri e che cun no si bati* — 

E ditis chestis ultimis peraulis, 

Il mesa come un tarlupp al scomparì, 

Lassand tra i crozz cip a semenàvin ebaulìs, 
Une sbìgule Idi che no sai dì* 

Passàd po Glieli prin space, jevansi, ’l re 
In chest discoli la borile a Pavierzè: 

— Àmìs, sintft! Jò no soi stati, lu zuri, 

La aiuso de la muàrt. di chè surìs, 

E nanche P hai viodùde, us assicuri, 

In clieìl pericul che Ita mitùd i pìs ; 

Cròdit pluitost che in che malore a là, 

Parcè che come no a volè nadà* 

E chèa brntis canais dei siei compagns 
À mi mi dàn la colpe, che non d’hai*** 

Po ben, s'a vuelta vuere chei tacagns, 

CIP a vegnin sott., che i tetarìn di mai... 

Sì, sì, ^holin lis armis, jò lu dìs, 

E clPàTMin par ajar lis surìs! 

E par chalasfet ben m cheste vuere, 

Oress, se ùs pàr, cip a si tigniss chest pian : 
Postinsi duch armàds su la riviere 
Ohe sore M lad a piombe propri a $han, 

E là spietìn cìP a vegnin indenant 
Lis trupis dei nemìs cui lór implant, 

E cuan-che a movaran il prin assali, 

Sn presi, ma prest un monti, aduess di lòr; 

E chapanju pai cucii, pefand un satt, 

Tirinju jù ta M lad a voitedòr: 

Qhadind ta Paghe e no savìnd nadà, 

Jù servi ri n puliti a restà là* 

Ce sdm me di néàds cìP o viodarìn ! 

Ce glorie mai cip a vignarà par no T ! 

Tignìt a menz, par bio ! chest svejarìn ; 


(l) Panciotto, guarda petto* 
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O 1 vedarès se la indovini job,* — 

E 1* ordin mtimàd di preparassi, 

Ogni crott al studiò di ben tapassi. 

E senza pini spietà, cun fueis di rnalvis 
A s 1 imbastissin su lìs lèr gambieris ; 

Orni fueis po di jerbuzzis dì chès salvia 
8i fasin )is corazzis verdis - nerìs : 

Fneis di brocui par scuds e vencs par lanzis, 

Cun scuss di cais sui ghàv..* son là cliès panzis. 

Furnìds i crozz di chestìs armaduris, 

In cuatri salz a lèrin soro *1 lad ; 

E rivada come cerva sun chès alturìs, 

Fasevin cu lis lanzis un merchàt; 

E piens dì chald marzial i'nsìn ai voi, 

A s* impiavin pa ’1 vicin davob 

Intani di’a businàvin xsui doi diamps 
1 batajons dei crozz e des suris, 

Giove, '1 sovran del cii e re dei iamps, 

I dios del so regno a 1* ùl da cis ; 

- E in miezz di lor sentàd in caregon, 

Ridind al dis a lor cui solit ton : 

— Clini Hit Ifyù cbei tanpb e bràvs vuerirs, 

E, pini elio tancli e bràvs, tant grandi e gruess! 
Chalait lis lungis lanzis o i cimirs 
Oli’a puartin cìiei pùars diàui di pioti e vuess! 
No us pàrino, diseit, a bogns contants, 

Un bieil grum di centaurs e di ziganls? 

E vo-altris, ce pensaiso? diseit su! 

Par cui tigniso? di cui seso amis? 

E tu, Pallade me, ce distu tu? 

Pònsistu di protèsi, lis suris? 

Ti plasin tant che tu lis lassis là 
Te to glesie lajii dutt a cergbà!,., — 

E Pallade a i rispuind: — Scusait, sìor pari, 
Par judà lis suris un dèd rio mòv; 

Masse malans, chès cagnis di so mari, 

Faserin ta me glesie e piès che a un còv: 

Lor lis ghirlandi miors mi àn roseàd, 

Lor il vueli des lums a mi àn ghughàd* 

Ma cheli che plui di dutt mi dùl in cùr, 

II miò voi blanc, cheli bieil come un velùd, 

Cheli vèl, lu dìs cui miò piu ì grand lancùr, 

Che un dì cu Us mès maus vevi tiesspd, 

Tant mi lu àn tazzàd e tant lu àn roti, 

Che ’1 miò lavor ai deventà un pezzott. 

U piès po a V è clFa mi sta simjm inlór 
Glieli sartor benedett clFa lu à cusìd; 

E no ài doi sois, lu dìs cuu gran rossòr, 

Par pajà la so’ vore un pòc pulìd, 

Come anchimò no ài mai pajàd il pietin 

Che ài cholt a nàuti,*, e i sìei parons mi spietin ! 

Ma nò par chest o* vuei protezi i crozz, 

Parcè che nanche lor a sang rni vari ; 

E se mi visi ben, son poghis gndz 2 
C*a mi àn usàd un tu art un monti vjlan, 
Cuand-che tornand de vuere, strache e a scùr, 
Un voli no sierai pa '1 lor sussùr. 

Oli ce dolor di ghav cip o’vei in chè gnott, 

C*a mi durà sin tant che T 1 giall ghantà! 

Lunghe nissun di no T si meti sott 
Pa i crozz o pès suris a cloteà; 

Se no, ta cheli davoi, mi pàr a mi, 

Un cuatchi colp nus podaress vigni* 

Chè int là mi par cip a sevi tant redrose, 

CIPa no varess rjvuard nanche par no’: 

Dunche a Tè mi òr, par no ghapà la brose, 

Di gìoldi stand cali cheli lor momò, — 

Cholt chest partìd, ducuanch in t*un sol Kig 
À si meterìn par vedè cheli zùg. 

Póc dopo doi vuerìrs cu la bandiere 
Si viodin a vigni come dòs bombis; 

Daùr di lor po a dà U segnai de vuere 
No sai ce tangh tavans cun des gran trombis; 

E cbès trombis a sunìn e a cheli son 
Giove rispuind dai eli moland un ton* 


Scomenze la battìo. Ciglie-Fuart 
Incuintri a Deche-POm còr imburìd; 

E dan-gi cu la lanze un colp in stuart, 

À lu ribalte in tiere tramortìd: 

Il pòar meschìn, glmdfnd a chè gran cuche, 

In Li T l putvin si sporche la peruche, 

Ven dopo Sgiave-Busis e a Fanghign 
In t* un sol colp a i romp e i passe *1 peti, 

E no lu salve gran cheli bon ordigti 
Cile lu cuvierz dal cuell sin al sghirett, 

E da la piuart ghapàd, Fanime so’ 

A svole vie, lassand il cuarp daspò. 

Rosee-Jerbuzzis po corind V un lamp, 

Il eiir a Monte-Citis al travano; 

E Mange-Pan al bnte jù su ’l ghamp 
Glieli brav di Tantis-Vùs come uno gliane, 

E ebest pùar titàni al gbàd sbusàd le panxe 
Dal colp mortai di ben uzzado danzo. 

E Giold-Palfid, viodind chè brute robe, 

Di vendicassi al zure par Fami; 

Al ghape un clapp, e, danlu jù p<P gobo 
Di Sgiave-Busis, sonasi lu intrudi : 

Ma di sott man, sbnsand ctiell gal anioni,* 

A Fè salvàd dal bravo Deche-FOm. 

Viodinsi Mango-Brocui tes dulis, 

Spauriti in cùr, si mett a cuatrinà; 

E no badand dulà c’al mett i pìs, 

Al sbinsse jù po’ rive-e in lad al va: 

E anche eUeat acident a Fè pur tropp 
La cause d* un malan e d’ un brutt gropp- 

Parco che cheli meschìn land jù pa i class, 

Il vuess dal cuell ta H miezz a si rompè; 

E rompìnsi pes botis anghe M cass, 

Fùr del bultricc duoli i budiòi spandò, 

E intenzind del so* sang Paghe del lad, 

Senze un ajùt al reste là nèàd. 

E Paludan, un crott ne grass nè siiti, 

Al mazze in t* un sol colp Sbuse - Formadi ; 

Sta-in-Canis po, viodind Rosee-Persutt, 

Par la pòro olFal glmpe al pàr salvadi, 

E butàd vie lu scrtd, al peto un salt, 

E, land sott aghe, al sghinde un brutt assali, 

Giold-Àghe intani, ghapàd un bon moment, 

Del re Mange-Persutt al salte e’ pioli; 

E cun t’ un clapp pestan-gi U testament, 

Pa *1 nàs a i fàs butà sang e cerviell : 

Viodùde cheste scene, Leche-Plazz 
Duàr-in-Pantan al cope senze impazz* 

Par la so part po Mango-Cove al cor 
Come un lovatt sun Cir-odor-di Rosi, 

E par un pid ghapanlii cun valor, 

Lu tire jù ta '1 lad, in cheli bon most, 

E tigninlu pa ’! cucii, tant lu saeode, 

Fin che cheli altri al lasse vite o code* 

Robe-Fruzzons, par vendica ì siei muarz, 

Sun Pantani*! al volte la so lanze, 

E chest no *1 viòd il colp nè s* inacuarz 
Se i j'à sbusàd il stomi o pur la panze; 

E ghadin-gi denant, ai spire e al va, 

Dulà c'al regne V Orcul^ a polsà. 

Peste-Pantan, viodìul cliell misti rati, 

Un bon pugu di pnsghell al ghape su; 

E tentami eli svuarbà cheli surisatt, 

J’al sgnaolie su la muse a tu par tu : 

ClieU altri cun V un clapp tiràd a voli, 

La giambo drete a i ]*omp sott if zonoti, 

Cigon, gliadùd par tiere *1 so compagn. 

Par vendicàlu, la so lanze al smìre, 

E cun V un colp c*al varess cholt un ragn, 

T* un lamp al surisatt la panze impire, 

Che cu i budiòi spandind no sai ce loglio, 

Il crott a lu strussi ne in miezz dal podio* 

E Mango-Graas che in cheli moment tornavo, 
Ferìd in V une giambo, da batoste, 

Viodind cheli truce, se ben ciFa i pi^zigave, 
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Si tire a piane a piane soli me roste, 

E in t’ nne buse ch’a i parevo buine, 

Sj piate par salvasi da lavine. 

Intant po Rosee-Pan, eliapàd il tir, 

Al beche *1 re dei crozz V un dòddi pid; 

Ghost a ehell colp, in osi. rati si oavaln% 

Ta Paglie al potè un salt assai pii lìd : 

Cheli’altri par copale a ì cor riaiir, 

Ma presi par che Jimtàde \ dui il cur. 

Pareo die galopand Color - di - Cove, 

Scudi r eli elidi sovrari, aditesi a i ven, 

E a ì dà un tal colp di lanze di ? a si ereve, 
Restane! al schaldhios iti man il leu. 

Dopo cliest poni, a cress di pluì la vuere, 

Chadiud di cà e di là boirlross par tiere. 

Ta M oliamp po des suris, la primo man, 

A Pere un su risati zovin e bmv; 

Fi ilei sapient e nobil Naso-Pan, 

Di citigli i siei compagna al steve a gluiv : 
Robe-Bocons Dà non e ognun lu puarte 
Par il pini vlv o mior ritratt eli Marte* 

Fuart o robust, diesi princjp des suris, 

Cheli, il bon poni, al monte d un rivai, 

E mostrami ai compagna i lor nemis, 

Al zuro di distrùziu bioll avual, 

E pe* ruzo che cuintri i crozz al veve, 

Duvh ju vaross pestàds come ime ceve< 

Giovo, viodmtl il risolto elei pùars crozz. 

Si slnt a movi 'l cùr di compassion ; 

E no volimi di 1 a vati hi in pezzozz, 

Al penso al mud di rompi chè cmstion ; 

E alzami il diav c i voi vo Itàlici in zip, 

Al pand al so consci diest so pensi r. 

* — 0’ viod pur tropp, al dis, o 'miei campions, 
Ohe pai puars crozz a va dì mal in pies, 

Tant piui che maìniodant Robe - Bocons, 

"Cheli capo des suris e di gran pes ; 

Su la rive del lad a Vii zuràd 

Di la di ciurli i crozz lin gran pestàcL 

E par di’a no si viodi diesi malan, 

Pallade e Marte presi mandin laju ; 

No sai cui miei di lor al vevi man 
# Parcè che lis suris no vàdin su: 

Ghes^h dei mi pàr eh* a puedin meli in strepe 
Cheli dumi di sensati o dài pe' cope, — 

Marte a-ì rìspuirid : — Co sì pensàiso 9 Giove? 
Nè ,}o, nè cà me' sur mije podìn : 

Gemuti voleso che in ta ci leste prove 
No-altns doi soì cun ris^ho si motìn ? 

Par salvà i crozz no viod mi* altre vie 
Clio di là jù ducuancli in comparile. 

Se obesi, po no voiàs, come paron, 

Melèìt a man, se us pài', ime saèle, 

Une di ches saotis, corpenon ! 

Glie pa i tltansjè stade la lor scuote, 

E ch’a manda in malore senze grnuits 
Encèlado cun duoli i siei ziganla. — 

E'Giove une saetti al chape in ni ari,.. 

Un fon ch'ai tremo ’l motid al dà Davis-,. 

La saetti ,jè Inde.,, e a diati sul pian 
Propri Ly’] miozz dei crozz e'des suri*... 

Glieli ton e cheli gran colp par un moment 
Emplàrin elici vucrirs di gran spavent¬ 
ala lis su riè, passàd elicli prin scalili', 

J A toniìn a peà cui crozz la vuere ; 

Un sol pensìr lis mov, un pensir seur, 

Di vioiliu là ducuanch pestàds par ticre: 

E a saressin rìvàilis a cheli poni. 

Se Giovo pa i puars crozz no Pero proni. 

Lui dimoile par socori choì puars chans, 
issale a lis suris ta '1 comedon, 

Fase vigni presi prosi e a mans a mans 
Des bestia jè no sai di ce reson, 

Bèstis che par nature erìu tant stranis 
ClC a parevin des tìeris plui lontanig¬ 


li cuarp d' un lustri vuess Pere cuviert, 
Lis zatis a parevin doi rimpins; 

E ^laminami in bande a pass avicrt, 

A shingiavin i pis come blandirla. 

Volt giambi* ansile a veviu e doi ^hus 
E in mìezz dal cucii doi voi o miór ta M nàs. 

La hoi;hc lor parevo ime lamie, 

E dos tanais lis ponti* des lor zatis; 
r La sellerie a jere del color rie vrae 
Curi tacili* di un color di violi* matis : 

E elicsi hs bestia stranis e poc ne lis 
No jori ji clic des granili* masatielis; 

Eutràdis drestia bestia in ta T l gliamp, 

Si mctin a dà aduess a lis suris; 

E cun clic* lor tanais e dì cheli siamp, 

(ds hrìncldn par la code e as mans e ai pis ; 
E a zon<;hm tantis mans e pis c codis 
^Clie lis sum c restio come crodirs, 

E rotis a cheli colp di'a no spietàvin, 

No san eomud salvassi in oboli malan ; 

E bulaml vie lis lanzis cIDa puartavin, 
yi metili a syliampà iontan lontan : 

Cussi, emuid clm T soi-eli al lève a sere, 

In V tuie di si distriga che vuere. 


----- 

——--— 

UNA liAUUOl/l'A DI FIABE FKlUBANE 

La burle di un omp caritatéul. 

(TanuTe di 

Uno volte un omp al lava sirnpri a con¬ 
fessasi'e il plevaii a i disevti: 

— Faséit cari tàt, che la carìtàt a va fùr 
par la puarta e torna dentri pai puarton. 

11 bon omp ai faseva simprì cai'itàt lìntene- 
mai ch’ai vendè (in la vaghe die al ve va. 

Una dì, di primavera, al ’iòt unclis vacis dal 
plevan a itevi, e luì sùbit al vierzè il puarton. 
Lis vacis saltane! a eri travili dentri e il bon 
omp, disimi che al veva reson il plevan, al 
sera il puarton, 

Póc dopo il gustali! al ven pur gholi lis 
vacis, ma lui noi volò dà-gilis, di-sind che cussi 
a i veva ins*egnàd U plevan, 

A lo re. il plevan, che a l 1 era vignìtd pur 
torna a ve lis vacis: 

—• Ben-,- saran lis vacis di cui che domali 
di mutine al disorà prima «boli di». ^ 

: — Ben, jo so) content — rispuindè cheli 
altri, e cussi si. lassami. 

Bisogna nota .die il plevan devant la so 
ghasa ai veva un luci arbul. 11 bon omp.'via 
pa la gnott, al là su, su l’arbul. La reatine, 
il plevan si ,jevà sii a buinore, par essi il 
prin a dà il bon di, c al viarzò i scurs. 

— Bon di, sior compari, al zigà cheli altri, 

— Ah! sèiso aromai li? 

— Si, io, sior coivi pari; e cumò lis vacis a 
son meis. 

Cussi ckitt content al là via e al si tigni 
lis vacis. 

Da che voU>■ in poi, il plevan no ’j favela 
plui di carittu. 
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SAPPADA 

<5— 

Quando salilo .a Cima di Sappada 

. Sporsi per V ampio e fertile altipiano 
Quelle case di te (/no c quello strano . 
Popolo che ti guarda e non. li bada, 

E vidi lavorar presso la strada 
Sul letto d’ una fabbrica il pievano, 
Smarrito mi credei lonlan lontano 
" fu estrania 'fan!astica 'contrada. 

E sarei corso a stringere al mio petto 
Quel vecchio prete che .sì />o co chiede 
E prega lavorando, e gli avrei, dello : 

Copie dei / esser semplice la fede 
Quà così in alto! Padre,,ci. scommetto 
Che al temporale neppur lei vi crede! 

cima-Sappada, agosto I&S7. * ■ . 

* 

Fausto Donò. 

- - - „ o l d'ÌTftjJfb? , . . 

ALTRE DUE LETTERE INEDITE 

(Il l¥aiiccs«o Idilli’ On&ni'o 

Alle Ite lettere da me pubblicate nel N. 8 
di quest’anno delle Pagine Friulane, laccio 
seguir questeche qui sotto trascrìvo, e finisco 
in tal modo di dare alla luce il breve carteggio 
ch’ io possiedo. 

Nella prima, che non ha data, ma che 
dev’essere stata scritta tra il 1831 ecl ili 832, 
comparisce una amabile Ma detta. Chi era 
essa 1 ?.., Sarebbe vano e poco utile investigarlo. 
Accanto pero alla nota allegra della vita di 
.studente, c’è quella grave della patria. La 
profezia di cui si parla, è il verbo del Mazzini. 
E vien pòscia la nota del cuore: un compagno 
che muore e la preoccupazione perchè i fune¬ 
rali'riescano solenni... 

La seconda, è in data del 0 novembre 1831. 
E sotto nn velo di parole si intrawede una 
mesta istoria d’amore. Una in fclic e? Olii era 
dessa 1 ? Forse ci sarebbe in Udine chi potrebbe 
dirlo..,. Ma è meglio che certi secreti del cuore 
restino involti nel loro dolce mistero. 

Intanto, il mio compito è finito. E sarò ben 
contento se avrò fatto, col pubblicare queste 
lettere, cosa grata agli studiosi e giovevole 
alla, memoria dì questo poeta, dì questo prete, 
il quale disse la sua prima messa col ritratto 
dell’amante in saccoccia. 

Novembre ISSO. 

Guido Fabiani. 


Caro Vincenzo , 

Circa alle dieci* e mezza io risaliva nella 
mia camera col presentimento di ritrovarviti. 
Ritrovai che v’eri stato; ritrovai la musica 
delUamabil Marietta eh’ io t’im-pongo^di rin¬ 
graziare fervidissimamente, ritrovaila profezia 
che leggerò con quel sentimento con cui la 
leggesti tu. 

M’ occorreva per altro parlarti d’altre cose 
o pressanti. Tutti siamo in- pensiero per un 
tuo condiscepolo *e coro pati’iota, che' da jeri 
morì, per accompagnarlo col solito rito e- 
decoro al luogo del suo riposo. Ci vorrà certo 
una banda; nè giovandoci servirci della mi¬ 
litare, pòrteressimo avviso di pregare quegli 
studenti dilettanti clic nell’ ultimo funerale 
esordiarono, a voler accompagnarsi con noi, 
Cossettìni m’ ha detto che tu conosci un Bre¬ 
sciani e un Locatelli die ne sotto i principali: 
ti raccomando dunque quanto so e [tosso che 
tu voglia tosto -prendere a cuore questa 
faccenda, ed impegnameli per .domarti ad 
mi’ ora pomeridiana, disposti^ come $iamo a 
sostenere qualunque spesa, se tal fosse l’uso 
o la volontà loro. 

Fa ch’io ti vegga presto — addio '— 

il tuo Francesco. 

x 

Caro Vincenzo, 

Ho ricevuto la tua lettera, che non mi 
portò nessuna notizia che, più mi potesse 
premere, quanto quella che tu a quest’ óra 
devi trovarti più vicino a me. 

À quest’ ora devi essere a Padova ; c, do [io 
1’ Elena tira, avrai veduto il nostro Cittadella. 
Ti sarai seco lui congratulato dell’accuratis¬ 
sima ode stampata nella recente raccolta per 
1’ apoteosi del Mussata. Io pure desi doro-farlo 
tra breve e con tutto I’ animo. Fra tulli i 
versarci freddi, duri, dozzinali, inconcludenti, 
maladetti che furono condannali a veder la 
luce in quelle dieci pagine, non v’ ho trovato 
altra cosa buona se non quell’ode.-Se vuoi 
prevenir la mia venuta, e render questo 
omaggio all’ingegno di quell’eccellente Pa¬ 
dovano, fallo, che te ne saprò grado.. 

Riceverai questa lettera .dal Cossettìni, del 
quale conosco il ricapito; e tu poiché m’in¬ 
cili ridesti nella prima tua di queste ferie un 
righetto d’ una infelice, fa di recare a questa 
in e d esi ma q u e si’ a 11 ro eh ’ io t” i nel i i u do per lei. 

Non so ancora dirti con precisione il giorno 
di’ io ti vedrò. Qualunque egli sìa per essere 
sarà un bel giorno, se li potrò abbracciare. 

lì 9 novembre 183h Venezia* 

Francesco tuo. 

.. 
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I TERREMOTI SN CARNIA 
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La Legende dat Rial Stuart, 

* ( Dialetto di flomoti&b 

Tra demone e Matmie scòr il Hiul StuàG, 
die torsi l’b vìul elicli non perii pinot su 
la strade postai, tant bostialmentri eostruid 
dutt a zirevoltis,. che al somee un ,5'. 

Sui praz donge elicli riul ime pùare forni in; 
lève ogni dì a passo» con uno vapln.it e, e 
intani eh e la vaghe passonave, jè si sentàve 
a lavora dishuUl rosari, sott di un phestenàr. 

Oh oste pii are femine da cuTddii dì no po- 
deve. capi parco clic la so’ vaghe no .ves? 
citasi nuje ili Jatt; si mete (lunghe a spia, 
par vi odi se vess podhd sctivierzi la cause. 
Uno dì viodè jessi da ime gì se une magne 
lunge c gruesse come un biell mani' di 
risgbel, la cual, dopo ve spudàd su un elapp un 
grand sbladacli, la vedo d re zzassi in pis e là 
a tetà la so’vaclmte; po’dopo torna al elapp, 
e si supà il sbladach ebe vève butàd tur. 

. In tal do man la femine si posta donge il 
elapp, e subit che la bisce ve spudàd e che fò 
lade a tetà, jò cuvicrzè cu la phere che 
bave verde e nere. 

Tornado.la bisce, e no gbatand il so velen, 
che vève butàd tur par podeì tetà ce noe fai 
rmd a’ vaghe, scomenzà a si vi là, a cori di cu 
e di là bulini! il ghaf pei chips, tiri die muri; 
e cussi die pùàre femine podè torna a inolzì 
dutt il latt de so’ vaghe. 

V. 0. 


(Da Memoriate d* Agostino Sttcerio di Paluzza* 
il cui autografo è posseduto dal 0*r (r> Vortant di Avosacco)* 

Terremoto di Tolmézzo; — 20 ottobre 1788 — 
alle ore quattro e mezza della notte fu ima 
terribile scossa ili terra moto (die sì fece sen¬ 
tire pur (pii gagliardamente) e per tutta 
questa Provìncia (di Carnia), ma il scopio 
magiore fu in Tolmézzo, che atterrò 40 case, 
ed altre 173 ridusse neir ultima rovina, rima¬ 
nendo 11.20 persone morte sotto le fatali rovine. 

Non è possibile il ridire il spavento pro¬ 
vato da quei .infelici abitanti, mentre pareva 
loro d’essere arrivati al dì finale del Giudizio. 

Tutto-in un momento fu il terribile scon¬ 
quasso, e si può immaginare quali siano stati 
gli lamenti e-voci dì quei poveri abitanti. 

Nel giorno susseguente 1’Ece. mo sig. Marco 
Antonio 'GiustinianoLuogotenente mentissimo 
fu di persona a vedere le fatali rovine per 
accorrere .prontamente all’indigenze di quella 
terra, e per riferire il caso all’Ecc. mo Se¬ 
nato, die non indugiò dì decretare una coli- 
veniente suina a favore degli indigenti. 

x 

Il docrelo porta hi data del 7 febbraio seguente. — 
Per P ultimo terremoto di Liguria leggeva»! elio un 
anno dopo disse riti vasi-ancora sai riparte delle sov¬ 
venzioni. Ben è vero elio nel 1788 non e’orano ancora 
nè telegrafi nè ferrovie I 




X 

La Grame. 

( JUcnoIU a Orgiuuio da V. tiretti). * 

Cuand"-che il Signor al para tur Adam e 
Ève" dal Paradjs terest, Adam al lavoravo 
come un glian, mentri die Ève in dute la 
sante mari zornade.no saveve ce fà. 

Une dì, che il Signor al vigni, dime il 
sol il., a ghatàju, ur domanda cemùd die se 
passavi n. 

— Jo, Signor — dissai Adam,'—o’ lavori, 
cunie che vioilis. 

— E jò — disse Evo, — o’ soi stufe di stà 
di band. 

— 1 Ben ben, — al disè il Signor, — ti 
ghataraì anghe a ti di lavorà. Mandar ai urie 
jarbute fai phamps ch’ai favore to marit, e 
tu varas co là a giavàle, e par tante die 
firn giavis no tu ri varas mai a dismetile. 

E tophadis cui baston lis cumièrìs che ai 
ve ve lavorai! is Adam, al fase i tassi la grame, 
E dopo di clic dì, alighe Ève a vè simpri 
ce fà. 


UN SONETTO TRILINGUE. 

Come curiosità,, ci sembra possa venir riportato il 
sonetto seguente, di un friulano, che risale a prima 
del 1H48, quando — almeno in Friuli — lo scherzo 
brioso era generalo: e Zorutti dettava i suoi coni-: 
pori in lenti Annosi, e l’abate Sabbtulìni quella Toso- 
lineido e que’suoi altri versi berneschi inediti che 
ben meritano di essere pubblicati — ciò clic noi faremo. 
11 seguente sonetto fu scritto <nu occasione che dal 
Governo Austrìaco fu^ cacciato un Agente Comunale 
di nome Giorgio»; e Jo dicemmo trilìngue , perchè 
il tedesco, i f italiano e il friulano vi sono, più che* 
mescolati, fusi. 

Ti tondi e, Zofzc, nix pi staro Assente; 

Por Tic sante! è bugiarate prèste: 

Mi iiffcr creiiite tì affèr gran teste, 

Ma star cujòne, e non sapute nente, 

Ti alTcr c retai te far con turche zente : 

Ma ti con tuo caballo e tue preteste, 
Capìssàte, finir, e preste e leste 
Parate fora per Co ffer rumi ente. 

Ti contea far Parrucche, mamehicche 
Comissarie tenèr, Telegacione 
Ti atfér cretuto nix per sale in zucche. 

Potane, mali tetto* p ussaro ne ! 

Con Topata!,e, die portar pirucche, 

Polente nix pi dar per colazione. 


Domenico Del Bi anco, Editore e gerente responsabile. 
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